I DIALOGHI DI GESÙ 
Andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone
Carissimo/a,
La vita è il dono di Dio all’uomo. Questo dono va messo a frutto. Esso deve fruttificare la nostra vita eterna, cioè l’eternità beata con il nostro Redentore, Salvatore, Santificatore, per sempre nel suo Paradiso. Se questo frutto non viene prodotto, per noi ci sarà la perdizione eterna. È il fallimento dell’esistenza. Il Salmo usa una stupenda immagine per descrivere il fallimento dell’uomo. Definisce l’uomo un arco allentato. Con esso mai si potrà colpire il bersaglio.
Fece partire come pecore il suo popolo e li condusse come greggi nel deserto. Li guidò con sicurezza e non ebbero paura, ma i loro nemici li sommerse il mare. Li fece entrare nei confini del suo santuario, questo monte che la sua destra si è acquistato. Scacciò davanti a loro le genti e sulla loro eredità gettò la sorte, facendo abitare nelle loro tende le tribù d’Israele. Ma essi lo tentarono, si ribellarono a Dio, l’Altissimo, e non osservarono i suoi insegnamenti. Deviarono e tradirono come i loro padri, fallirono come un arco allentato (Sal 78 (77),52-57). 

Non solo il Signore dona la vita all’uomo perché fruttifichi con essa il suo Paradiso, gli offre costantemente ogni altro dono di grazia e di verità, perché l’uomo possa tenere l’arco della sua vita sempre ben calibrato e colpire così il bersaglio dell’eternità. Purtroppo oggi tutti questi doni di grazia sono vilipesi, disprezzati, distrutti, rinnegati. Basta osservare la profanità che avvolge oggi tutto il nostro tempo, per comprendere quanto sia vilipeso anche il giorno del Signore, quella domenica santa che ha come sua finalità arricchirci di ogni grazia per poter portare a compimento il fine della nostra vita. Siamo spiritualmente falliti per colpa nostra. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25, 14-30). 

Noi siamo andati ben oltre il servo malvagio e pigro. Lui almeno ha conservato intatto il suo talento. Lo ha posto sotto una pietra. Lo ha ben nascosto nella terra. Un talento ha ricevuto, un talento ha ridato. Per questa sua malvagità e pigrizia fu gettato nelle tenebre, dove è pianto e stridore di denti. Noi il talento non lo stiamo conservando intatto, lo stiamo distruggendo, lo stiamo rendendo irriconoscibile, lo stiamo disprezzando e trasformando nella sua stessa essenza naturale. Stiamo donando alla nostra vita un significato che va ben oltre la sua verità naturale, creaturale, quella che il suo Creatore e Signore le ha conferito.
Dinanzi a tanta contraffazione cosa dovrà dire di noi il nostro Creatore? Non potrà certo lodarci, esaltarci, accoglierci nel suo Paradiso. Per noi di sicuro dovrà creare un inferno speciale, particolare, unico. Abbiamo disprezzato il suo corpo, vilipeso il suo sangue, dichiarato inutile la sua grazia. Abbiamo persino trasformato, alterato la verità naturale del nostro corpo. Abbiamo dato un significato di falsità alla sua intera creazione. Il servo malvagio e pigro appare un “santo” se messo in paragone con noi. Noi cristiani abbiamo una particolare responsabilità dinanzi al mondo intero. Siamo noi stati costituiti luce delle nazioni, sale dei pagani, verità di quanti non credono. Dinanzi a tanto sfacelo cristiano quale uomo potrà abbracciare la nostra fede? È questa la grande responsabilità che pesa sulle nostre spalle. Dovremmo riflettere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della nostra vita. 
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